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ALL1LLVSS. SIGNORE 

Il Signore 
Trance/co Marini ì 

I O, che da rimirar per me- 
rauiglia 

o fuoi riuolgimcnti 
A J guardo de viuenti 
Soura i campi del mondo ti 
Tempo apporta , 
Eipon nobile mula à noftre ciglia 
In teatro dì marmi» 
O pur con nudi carmi 
Narrandolo altamente altrui conforta; 
Di trombe orrido fuó,rimbombo d'armi > 
Affanni alti, & egregi, 
E fra perigli cccelfi opre di regi . 
Co fi veggiamqual vendicò Palante 
Il pio figliuol d'AnchifC) 
E come Ettor s'ancife 
Per Tira rea del Lariffeo guerriero ; 

Veggiam gli aflalti del Signor d'Anglante 
Infra popoli mori; 

E carcarà d'allori 

A % Sul 




•5til ipdntc di Sion Goffredo altiero; 
*E pur veggiam cori non più vifh ardori 
• D'infinita beltate 

Efter far franche !<: proui ncie amate. 
Quaralaia vdendo de Je regie delire 
11 foufa^humano ardire, 
J\on infiamma il defire 
VerfoiJ fupremo honor d'alma corona? 
Ma fc rimira leaoJenu Orchcftre 
D'cuterpe ineoturnata, 
Pietofà > e sgomentata 
Il dcGo di rcgnartofto abbandona ; 
La vaghezza mortai corre sfrenata; 
A bon fegno è riuolta*, 
Se fcorge cffempio , o fe ragione afcolta. 
Quinci d' Ed ippo ,chc'lTebano Afopo 
Vide vn tempo felice . 
A popoli ridice 
I mirabili guai flebile fcena; 
E l'altiera bellezza , onde Canopo 
Tanto folca pregiarti 
Tale è data a mirarfi , 
Che troua fcampo ne Ja morte à pena ; 
Eiòn nnouclJati i piann fpariì , 
Et il mortai cordoglio 
D'Angelica legata al durofcoglio. 
Veracemente ogni potere humano 
E come al vento polue; 
Epocahoradifolue 
Le tante pompe > di che fiam fuperbi; 

£ ,. Co- 
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Cortei degli Indi hcbbc Io fccttro in ma- 
E con frontricrcna ^ (no f 

Strirffé in dólce càtena * * 
Il cor de i grandi infra diletti acerbi; 
E pur mifyajpfnR dì la mciy 
Tra duri lacci ignuda 
Alraoftro riojde la crudele Ebuda- r 
Marino, a Gr3ti*j&aMònie diluii 
Egualmente diletto, 
S'inanzi &Uu£ jrofpecto [ 
Ella fi condannala à tanto affannò 
Mai non piangea fu l'cffecrabil ri^je ; 
Dal fofeo di quella ombra > CDllf 
Che i petti humani ingombra 
La tua bella alma non riceue. inganno } 
Vaitene dritta , e d'ogni affetto sgombra, 
E fe trauia tuo piede 
Ei trafcorrcÀlifc*ticr de la mercede ♦ a 
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Per foné della fauola . 



Finalto inamorato d'Angeli- 
Scudiero di Finalto (ca 
(Vecchia Carceriera 
Angelica 

Capitanò di Soldati d Ebuda 



Re 

Nuntio 



di Ebuda. 



Choro di donne d' Ebuda 

fa Lajcenaè tri Ebuda 

La fauola è tratta dal Furiofo 
deirAriofto. 



Scud, f*\ 1 quella anfora notti 

JL/ Tutto lo /patio intiero < 
Signor y non pur regghiando , 
CM&t'hó veduto trapalar mai femfri 
Cernendo > e fofpirando » 
Qual dolor fi pungente 
T'inuola ogni ripofo ? 
Sfogati meco ; e di me fpera ogni atti 
Fedele> & amorofo . 
fin. *Deb che ruoitu , ch'io sfoghi; 

0 qual ria da sfogar farà poffenti 
Il cor fen%a fperan^a 

Ornai fatto dolente ? 
Era ceno per me da difiarfi 
7^ le dure battaglie , ^jrè>t ri j • m v * 
Ondttòrnai fluènte 
Vincitore* in Ebuda , incentrar y*<*Z a 
Onde yfciffi di vita , 
E non morirmi in pace 
Vdmorofa ferita . 
Scud. Signor , non fian di morte i tuoi configli » 
£he ciò qua fi è vtltate i 
E qual co fu farà tanto fublime » 
Ch'ala tua dignitate 
J^onfiapocamtrccdei 
Commetti a la ima fede 

1 tuoi chiù fi furiti i 
Forfè impetrerò gratta 
D'acquetar tuoi Colo ri , 

£ far > che mài penficr loruim Ikti* 

yt 4 Fnu imici 



Fin. 1 miei dolor fon giunti 
*A coinmuni dolori; 
Tu fai , che Junga v fianca 
E per veracagione , o pur per finta 
E /porre ogni giornata 
*Ad vn mojlro marmo vivqp 
Donne Slranipre ; e far di loroflrati* 
Satio l'orrida moilr* > e fangntnofo . 

Scud. Scilo ; nemen* fo , cbe'lnoftro mm$ 
\ Faffi per^chatltade 
jt tutto ii mondo odio fio. 

fin. Infra l x 'altre donzelle > 

Di che fi pafee torca y t 
E fifa queflo tifo ogn'hor fune fio , 
Vna ci fi condujfe 

%JMiracolo à mirar fra l'altre belle • 
Scud. Angelica fi noma j 

Emmibcn manifesto; 
Fin. Hor non prima co/lei 

Fu > da me feorta , che per fitta beltate 

turo tutti di fiamma i penfier miei . 

Ella deue oggi darfi in preda al moSìrOp 
i Etèlo fiejfa à dire , -, ;;i 

Ch* oggi F malto fen^a fallo alcuno 

*Dee viuere , o -morire 
Scud* Hor che riuolgi in mente ? 
' ^ Certo è giujlo temere 

7{on cotanta belle q^a fi difperdd 

Con ignominia eterna 

*Dc la nostra fiere^a . 

Fin. Fer$ 



Win. Farò lunga preghiera al fignomofiré 

'Per impetrarle /campo i 

Se'l mio pregar con Ini non farà forte , 

10 Stringerà la fpada , 

J condurrò questa afpra fera à morte } 

Tu vanne al mar? ; & mi 

VnhateUo rnapprtjla ; e s'io nonvcgno 

Di la non dipartire . 
Scud. Signor , fi come è degno 

Ubidirò i ma di fi graue rifco 

.Amor ti da configlio ; 

Solamente penfando io sbigotifco. 
Fin. La fi bella cagion fin fa il pertgìioi 
■ (jia cento volte ho rntefiito vsbergo , 

7s[e per altra cagione > 

Saluo per acéfutflare al ftg:ior no Siro 

Tfytu feettri y e corone , 
> erbora vn lume non più vi fio al monde 

Di mirabil bellica 

%JMirerò farfi pafio ) 
Di terribile fera > 

E non hauerò man, che ftringa il ferro > 

7^e pie , che mi conduca 

jlcofi degno affalto* 

Ben farebbe ragion chiamarmi vile , 

€ cangiarmi a codardo 

11 nome di Finalto ; 
Tu colà moui , e*r io 
jLnderonne a veder, fcl T(e ritorna ; 
Che già tre giorni Job, che per le felue 

Dando 
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Dando caccia a le fereyiuifogiornà* 
Scud. 0 amoro fa face y 

Che qua giù fu la terra 

Empi de L'empie fere 1 

Soauemente incori 

D'ammirabili ardori ; 

Che ne t campi de l'aria accendi i petti 

E leghi a l'muifibile tuo giogo 
, 1 dipinti augelletti j 

Che nel fondo del mare 

*$lpn lafci pefce , che tra dolci fiamme 

*Non apprenda ad amare ; 

•sfmor ) che ne begli occhi 

Di bella donna alberghi ; 
f Et iui tendi l'arco j & indi impiaghi 

Si che contra tuoi colpi 

Sembra > che ihom ben volentier trabocchi; 

Lamtrauiglia ì il colmo 

De la tua gran pùffan^a 

Oggi fu vera feufa , 

S'd pre^o di beltate , // mio fignoYC 

Vende fu a libertate . v , 

f in. 2{e anco in queflo giorno 

» Lafcerd le campagne , e ne la terra 

il F{efarà ritorno \ 

T^on fonne miei penfter ben rifuluto 

Di ciò , che fa r conuegno > 

Se di qui parto , e rado 

fra le feluè a trouare il fignor noflro , 

lo pauento > ci/ intanto 

La bella 



la bella, dònna non fi doni al mofìro ; 
Dunque farò fecnra 
Oggi qui la fua vita, 
Epofcia appresoti Rifarò preghiera; 
E fc'l pregar fia vano 
+Al fine incontra l'orca 
In proua io metterò t'afla , e la mano ; 
7{ulta non lafcerò ; foura mia forila 
lAnco m'auan%erò ; certo tua vita 
BeUijffimaUgina - 

7$pn abbandonerò ; tromba di fama 
l^pn fard ri fonar tanta mio f corno 
Ter Pvniuerfo ; io corre rotti inan\i, 
Jie la tcrribil fera 
Ti fi fard da prefio , 
Che non fenta il valor diquefla fpada ; 
Sa la bella opra il ciel fa rd compag no 
(amperò conjolato , $a l'incontra 
Manco verrò ne lapietofa imprefa , 
almeno il bon voler ne fia lodato . 
(boro. Ornai la vaga aurora 

Legando a freno i corridor del fole 
Lieta rimena il giorno ; 
' Cjia le montagne indora , 

E bel nembo di gigli , e di violi ' 
Va feminando intorno f 
E per t aerea fi rada 
Ver fa filile d* argento, e di rugiada . 
Mor fanno aurea catena 

L'alme donzelle ad annodar gli amanti 

^ De le 



ir 



12 

De le lor chiome bionde } 

Non cofì noi , ctìà pena 

H.jorge il fol , che fccondiam co' pianti 

L'altrui doglie profonde » 

Èfentiamo le /Irida 

Di chi ft muor , ne fa perche Rancida • 
Buttar de i raggi eterni * 

Qhefourarote d'infinito ardori 

Tutto vagheggi il mondi » 

In pud farle difcerni Ì 1 

Empio furor , ch'ai no/lro empio furore 

K(on fen vada fecondo ì ' . 

Vorgere ; ah noi dolenti-; * 

lAlta beltà d'vn fiero moflroai denti ì 
Deh chi penne leggiere 

Mi teff e al fianco , che di quella fponda 

Fugga l'orribil duolo } 

*A voi Vaghe riuierc > . v 

Che'l mar fumofo di Liguria innonda 

Vorria venire àvolo > 

$ fu le vofire arene ^ \ ? 

Vaurt<goder > che fi fen van ferene • . 
Fama folltuai gridi 

Ch' a voifen^a afpre fiamme il fole è chiari) 

Qualfc l'alberga A/i rea; 

E ch'infiorando i lidi r .»j. 

Difarmato digiel fpjtnde Cenavi * 

lfregi.d'*4malteai ^ 

E forma almi ve/ligi ^ 

Ufi f rtili monti Ubon Dionigi 

Archi 



\Archi di mille *Amorl 

Ggn'borper man di mille Grafìe tefi 

Fan piaghe di fiat e ; 

€ ran lampi & ardori 

*Diftruggendo ogni cor ne i fette aceejì 

*Perfcmiml beliate f 

€t ella ogrìbor s'inchina , 

Epaflo non fifa d'orca marina. 
Fece. O Ifola d* Ebuda 

Quanto per lunga fama appo le genti 

Titolo baurai di cruda ? 
CHO. Ecco che già s intuona 

Duro canto di morte ; 

Dunque pur condannate ' 

Le bdlc membra fi daranno al mojlro) 

0 immenfa pictate ; 
Vece. tJ/llifero giorno ci rfcauailfole 

IQuando tempio cojìtme 

Htbbc principio ne la patria: olirà ; 

Cento y e cento donnette 

tìabbiam già pianto j e da le lor querele 
I Ci fu piagato il core > 

Ma di tanto dolore 

T^on f* degna gxi mai morte crudele , 

guanto e quefia prefente ; 

Fra fi begli atti fua mìftria fpknde > 

E con tanta dolceTga 

S^utfta Heitia lamentar s'intende . 
CHO. Deb che fa* deh che dice ì 

Ilcor brama dvdirc , 

*Ud Cerne 

N 
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Come ella foferifea i cafi acerbi ; 
£ forge preghi al ciclo , 
Che le s'appiani sì rada 
Da poterli fuggire . 
Vece. Laffa y ctìrdtndo come 
Douea perder la vita 
Vinta da lo Jpauemo ella rimafe 
Quafì immobile Jaffo> 
E rivolgendo interra 
il belli ffimo guardo 
Stette tacita alquanto ; 
Tofcia fi feoffe , e tra fofpiri ardenti, 
E tra fiumi di pianto 
Sciolfe la belU voce 
In cofi fatti accenti ; 
E pur morremo al fiiffb 
De l 'infelice Ebuda > 
Efattapafiod'vn orribilmofìro 
Ts{on rimarran d'angelica pur lofìa > 
Che fotto poca arena 
'Pietofa mano fcpellir le poffa ? 
Toi disfogando i guai 
Trefe a narrar fuoi fieri auenimentii 
Ch'era Reina nata ; e che fra gl'Indi 
'JR^ggeua Galafron fuo genitore 
Infinito reame 
Di non ignobil gente; 
Molti gran f(e , molti guerrieri egregi 
1 *Ar fi in foco d'amore * 
Vineuano bramofi 
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De la fu a gran beltà te ; 

E pur tanto valore 

T^on banca qui , che la togliere à pcnt 

Indegne, obbrobriofe 9 

IngiuHe y e divietate ; 

Coft dicendo con la man di rofe 

Tercoteuale guancie, 

E ftracciaua il bello or diquella chioma. 

Ch'ogni te foro auan\a , 

€ che mirarla in front e ad altra donna 

Qua giù 'non è fperayn^a; 

Data/i in preda alfine 

*A fouerchio tormento 9 

Malediceua il di , ch'ai mondo nacque * 

Toi che d alta Iberna 

èra venuta peregrina errante > 

€ qui fi facea pajto 

D'vna he tua marina ; 

Mirarla in tante pene 

Qud cor^jc non di tigre era bafiante ì 
CHO. jLb ria viiia crudele • . 

Sccouela tra ferri > 

Che vaffcne a morire ; 
Vecch. Mirate là , mirate > 

Che da la mt-fta fronte > 

£be da le me/le ciglia 

Trafpare anco r Cimmenfa merauiglia N 

Delafuagranbeltate', 
%Ang. Doue,doue èque/la orcai a x r 
\ Cto del fangue innocente 

w* \ ' : no* 
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Tlpn patifca digiuno t 

CllO. Mijc ra genitrice > 

Che forfè a! mondo perfi nobil furto 

Streputo felice . 
* fng. 0 fa etri di Leuante ? 

O Trtmipe d'^Anglante ì 
CHO. Tiaccjse a Dio Hcina , 

Che ciò ) cbepiudefiri 

' Q£?f c I[ e a tuo confo rt0 

jlng. Dunque neipatrij regni 

Vmfi lefor\e , e Carmi 

D'afpra gente iiramera , 

'Per quigittarmi in gola 

l/abominenolfera ì 
£HQ. Vedete alma gentile ; 

Tipn manco y che la morte > la tormenta 

Il modo del morire; 
Jlng. Od' India imperatrice, 

Ogia lieta > e polente j 

Di (jalafron figliola, 

*Ben l'antiche grandeT^e 

Del tuo fiato pareggia 

La miferiaprefente i 
Vece Ecco veggio apparire 

Il prencipe Finalto . 
(HO 0 apparifca almeno 
Di co fi gran tempejia 

TranquiUator fereno. 
fin. Fermate ipaffiy altra efea 

In que fto giorno baurà l'orribil fera ; 

Vh 



, Voi difciogliete la reat donzella 

De i duriffmi lacci ; 

T^efia 9 cbeven increfca. 
Cap. Signore èmmi ben nota 

La tua gran dignitade } & io confefiè 

Effer , còme douuto 

Ubidire a tue voglie ; 

Ma ione il %e commanda ; e dotte efprejf* 

appare il fuo volt re > 

Mira con quanto rifeo 

S' oppone il tuo potere * 
Fin. Soura quefla Tigna 

7H$n fi faccia penfìero 9 

fin cbtH ì{e non l'impone ; 

Sono io , che parlo \ non ti metter pena i 
„ Val tanto Ebuda , ebe cotal beUe*Z$* 

7 or fi debba in catena ? 

Donna > ne cui begli occhi 

*Perfommo altrui conforto 

Sfamila almo fplèndore > 

£ qm d'acerba mone a gran periglio 

Condottati fi gran torto; 

*A la mia tnav perdona 

S'oggi ti stamina ; 

E mififaccia.honore 

Difciorre vna beliei^a al mondo degni 

D haucrfcettroy e corona 

Soura ogni gentil corei 

Crudeli > bor penfauatt 

legare in altafelua o tigre ,odòrf*; 

B Opw 



0 pur temefle > cb'èUé '■» 

Con la gentil fua mano ; 

J^on vibr afe alta [padane nonfpargejft 

fiumi del vofiro [angue > 

Sbranando ivcftrt corpi 
Super quefta contrada? 
^ng. Chi fei turche repent Gamia falutt 

HoM apparifci ? one più duri tempi 

Liberator de l'innocenza altrui ? 

Sei tu forfè di Dio celtfie mefio ? 

Si fi* per cert0 i 10 m i t'inchino a piedi > 

€ con preghi , e con lacrime fhónoro , 

Trendati cauallier di mtpietade » 

t faina la mia vita- 

Da fiero fttat io indegno: 

Che fegiamai ritorno 

J.I mio perduto regno y 

iSWa che dico io ì la tua gentil pietade 

f^onopra per mercede? 

E pur ne l'alto cicl te la rijerb* 

Dio y che tutto ode > e vede • 
fin. Io non del cielo , io non di T>io fon mejfo 9 

jln%ifono J{eina homo infelice , 

Felice fol , quanto mi fi confante 
sfatica rmi pe r la tua falute , 

Dicuifitròiufiode 
i TS^on punto men > cb'a'càuillier conuienfi £ 

Vortu riuolgi ipajffìy efafoggiorno 
Colà dentro quel tempio > 
In fin ci? a te ritorno} 

H% 



Ko da far caldi preghi al mio Signore , 

Terche la vita tua , eh 9 adorna il monda 

Siferbi a grande bonore i 

E sei non fia di fcoglio 

J^pn potrà mai negar, che fi conferiti 

In terra alta Bgina , 

£be d'atti , e di fembianti 

•A le bellette bumane 

Tanto trapajfa auanti . 
•^ n Z* 'Hi career più , ne più timor rr! annoia } 

Toi eh' è ne le tue man la mia difefa , 

Mas 9 a la vita mufor'^a nemica 

€ tuo defire y e tua pietà contrai* $ 

Tu con la fpada tua piagami U petto g 

Fiami fommo diletto 

*Perir per deflta human* , 

E norrfatta conuito 

*Ad vna befiia fi rana . 
fin* Mife ro me , che i citta din £ Ebudv 

(ore non hanno in petto , ofepur l'hànn* 

Vhanno di duro fcoglio ; 

Ecco che folo io togl o 

In ebuda a fcàmpar la bella donna ; 

Enon è cauaìlieroy 

Che meco apra la bocca , 

He pur de Sii il pen fiero ; 

ìda fe l'altrui pietate a lei vien mance 

Tiebaflano miei preghi , ioquefia fpada 

Ter henorataarair ben cingo alfianco. 
CHO. La tua gentil pietate 

*B % Cjrande 




trance fuor di mi fura è da fperare 
Che dal. ciel s'accompagni , 
Onde t opere tue ne jUn lodate • 
ffin, S'a voi non fofier noti 

1 perigli incontrati > & i /udori 
Sparfi [otto l'vsbergoi , 
Se veduto fouente 

*Hon trìbauefte falirfu legni armati 
E /predar le procelle 

^De l'irato oceano 9 , \ >vi.^i* 

ttingerlQ di [angue 
Di peruerfi nemici 
Con queflaàjlejfa mano ; 

Se'lT^perbonorarmi 
Con le parole fue titoli egregi 
7<[on hauefle donati al mio valore 
Chiaro ne fuoi Jeruigi in me^o à l'armi $ 



Che più dico io ì fe degno 
7i2n m'hauèffe [limato 
Di cttfìodir la vita 
*Del pargoletto figlio 
Solo herede del regno* 
Io coprirei come fouerebio arditi 
La guancia di rojfore , 
Fatta hauendo preghiera 
Scompagnata da merto » 
Che potè jfe impetrarla ; 
Ma (e per fu a corona 
Ho ne la vita mia tanto fojfertQf 
T^on dourò vergognarmi 
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S 9 a lui faro preghiera 

Ver pietà fingutare ; an^i dolermi 

Se farà dispreizato il mio fregare . 
CHO. Ipietofi penfiert 

Son da nobili cor fempre graditi 

E ragion , che tu fpert . 
fin. Deh ch'io non fo , che più fperarrhi y ornai 

Farò preghiera al Signor noSlro , e pór 

tSMouerò mia pojfan\a , e fe morrommip 

•JMorirò volentieri ; 

Tempo verr^ che fe nemici armati 

Come già per Pad tetro 

Jiffaliranno Ebuda y 

Il Signor nofiroper maggior perigli** 

Sofpirerà la fpada d fu* difefa , 

Chaurà tanto fpre^ata , 

T^e fo con qual configlio j 

Error fommoper certo 

Lafciai eh 'vn fiero moflro 

Soffenfca digiun per vnfol giorno 

De le tenere membra 

D'vna gentil donzella t 

*prouivnà foia volta » 

Che rifeo apporterà romper queflo vf* 
^ *lnfanic>efcèlcrato; u. o.Ud 

foggi fàlua d'angelica la vita 

Diman può condannarla > 

Ma s'oggi la condanna 

Di man non po faluarla ; w\ **Yl 

Deh che diremmo noi 

B } Se 
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Se fra popolfflrani ] 

7<iaR re donzelle foffer date à mofìril 

Ma pittate & amor fi mi tra/porta 

Ch'io non fo ilare àftgno ; \\ \ ,0!U * 

11 2<e regga fuo regno . 
CHO.Se de l'aurea faretra, ondcvaicarco 
j, Il tergo pargoletto 

jlmor pigli diletto 
^ x 2) 'armare incontra me la corda , e l'arco , 

Beco a dardi inuì filili pungenti 

Il core y ti fi anco ignudo 

Ver te non voglio feudó 

Saluo che d'atti e di preghiere ardenti 9 

jf. ciò con la tua mano 

òfii doma corda fellonia lontano . 
Se d'vno burnii cor preghiera afcolti, 

J^e ti p rende difdeg no, 

Che da t ampio tuo regno 

jlltri vada tentati eo piedi fciolti , 

jlra\erc il ghiaccio mio deb non ti caglia 

fon l' immortai tua face , 

2{e volere a mia pace, 

Con Vimmenfo poter moner battagliai 

$e pur vuoi darmi affatto 

D'allomiper vn cor, qual è V inatta 
Bi non per nube di dogliofi sguardi i%* 

2^on per triUi femhianti > 

T^on per innonda r pianti , 

J^on per orme fegnar conpajjì tardi 

Si chiama amante ; amante egli\fi chiama 

Tercb* 
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Terehe feruido e forte 
Spreca irifchi di morte 
•tffcampodi colèi, cui cotanto ama } 
J^on fi vanti d'amore > 
Chi per prona d'amor , lieto non more* 
Che direbbe ilguerrier, che'l Labermto 
Vide fi in [reta aperto* -f* 1 att^oH 
Che direbbe ei ì per certo 
Verrebbe in folto di roffor dipinto ; A 
* Crudel e per xna vergine Bigina 
Hebbe anima fi dura > 
Ch entro la notte ofeura 
Eifi diede a falcar l'onda marina , ^ 
Ef è veder tradita 

La bella donna * onde hebbe honore , vità 
E quello altier , che già tra Cole hi e (j empia 
Trouò d'irhmenjo ardore , 
Ouemnvolfetl core 
Fedefpreqrandc ingiurio fo, &empi& 
Empio , che tòlte dal crude) ferpentc^ 
Le j ponile a lui conceffe y miti 
Stronca induramele 
bifolchi rei la feminata gente » C 
Ter novello dtfio \ 
Lei , che'l fc vi/icitor pofe in oblio . ^ 
E poi fu cio'penfahdo ti mondo ammira 
Se pèf cotaprte-effefe wnwi ù^i 

Orribilmente acce/è^ - V óiasttujl 
©# Medea l'alma memorabile ira ? 
jth eh* itmor oltraggiato a furor mena; 
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doue tienfi a vile , \ 
Tubile alma gentile 
Già mai le furie in vendicarfi affrenà f 
it ha flrali f pie tati 

Sdegno , quando ei faetta i co ri ingrati 
2(un. 0 vergini d'Eluda 

Volgete ivoHri pie per altra via 

Se non amate di vedere à morte 

La bellffvna ^Angelica *ondurfi 
CHQ. Dunque il noflro Signor pietà non pref$ 

M pregar di F malto ì 
^unt. F malto non fu foa rfo 

Di molte alte ragioni % 

E fe vedere alile, fi come è giufl* 
% £ba quefla nobd donna fi perdoni j 

£ eh* era iniqua vfanT^a 

Ter etti nudrendo vn moHro 

Sifpegneua ogni 'di tanta beltade j 

fihe tanta empie t ade 

Chiamaua à mouer guerra 

L'armi di tutta Europa 

Incontro a qui Jla terra ; 

Toifi riuqlfc à preghi v 

Et inchinato a piedi alfuo Signor* 

Dimandaua in Mercede 

Lo [campo di colei ne la fui vita 

Egli viuea , fi come vuole dimore e 

lamentò lajuafede p 

'Dijfe del fuo valore 
. Tante volte pale f e ; indi chiede* 



%yvna fi giufla grafia 

HpneJJer fatto indegno ; 
Traffe caldi [oppiti J 
E rimirai tal hor , eh 9 egli piange* . 
CHO. fiora il l{enonfi4 vitto intenerir fi 
ts4lferuordi\tai preghi ì 

Strano certo ad vdirfi . I 
7{unt. Sdegnato , ch'eifcioglieffe 

Òltra il voler di lui la bella donna. 

Il Re nottro riuolfe 

Con grande ira le [palle albon Finalto 9 

T^tper darli rifpoita 

La lingua pur dijciolje ; & hor fen viene 

Fermo pur > che fi tragga 

La nobil donna al difpictato fcoglio ; 

Sì prendono i felici 

*Picciola cura de l'altrui cordoglio 
CHO. tJMijera lei , che la tradita fpeme 

De lo fcampo promcjfo 

tAccrefceràle fuemiferie eflreme : 
J^un^EcCo venir F inalto ; e non inganna 

Colpenfofo fembiante ; 

Ma fuor montala pena. 

Onde dentro s'affanna 

V anima fua gentile . 
Win* Forfè darà fenten^a y 

E mi condannerà , come infedeli 

Vn tribunal feuero > 

Vdendo dir > ch'oggi mi lafcio à tergn 

Bel noSiro le Uggi 

7>f 
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Tf r f rop/w feguitar quella ^ Amore \ 

E ch'io piglio ardimento 1 

2)/ contriftzre à morte 

Il cor del mio ftgnore , 

^Procurando lo fcampo 

Dvna donna (lramera\ 

€t io nonfo vedtrqual legge in terra 

Dtbbu offerir la vita fc< .«twj£ 

D'vna gentil donzella \ 1 

^rf ima orribil fera ; 

Bor non è queiloìffempio 

Dentro cui rimirando altri diuegnA fi 

I di fpktaio empio ì 

E da gli humani petti 

7fon toglie pittati , 

E daffiacrudeltate 

Jl gouerno del mondo} 

Baffi egli da (per are 

Che diurnutt atroci 

JL prò de l'afprefere oiìs* 
CU bomim per vaghete inique e Jlrane, 

Le fere d'altra parte 

Ter la noflra falute 

Si dimoftrino Immane i * 

jl doreremo in terra 'WW^'i 

Fn mortale decreta $ / «6-1 

E non poYreino cura " ' ww3 ' 

jl ao y che Jrtta il cielo , e la natura ? 

loper certo fon fermo , ' * 

Chc'l ^ , ci? oggi difprcTga ;j 

le m ie 
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le mie giufle preghiere >e l'àltrui pianto 

7n(o» giunga al fuo.defire > 
11 Sen\apartc prottar di quelle pene) 

Ch'altrui fa foffeùtc.é \ ";>. 'Mi itì \\ » 
CHO. L opre tue come pie 

Co fi fatati felici; 

Ma del reale bere de > 

£fte <p* fero conduci 

Qual cofa dourà farft in quefli affanni ? 

£/ > tAe /« primieri anni 

*A fauellare apprende ,tnqual maniera 

Ce/ierdJejniJeritpSì^w^'' tfa v 

Che per fe non intende } 
fin. 1>Jon ho tempo a parlar più lungamente; 

Il mio penfierò vdreie 

Quando il farò pale fe 

*A queSìa infeliciffima Reina ; 

SeH foldc la bellezza 

Terder dee fuo fplendore 

E ben giufta ragion > che chi lo fpegne 

*Pianga fulafua colpa 

Fra nembi di dolore . 
£ H 0. Veggio , che fu la porta ella fi mottr* 

J^e po fua pena grane oltra mifura 

Con cotanto fuo male * * )) ' 

Souerchiare quei beni 9 \ 

Ch 9 a lei diede natura ; 

0 beltà fenxa aguale . 
fin. "HSgli fleffi perigli 

Tu ti troni o Bfina , 

T^c quali 



He quali io ti lafciai ; 
11 l\e noSlro s'indura 

Contro, tuoi mertt > e contra mie preghiere 

Ma tu non difperare j 

(he de nobili cori 

E propria lode rimaner più forti 

J^e più forti dolori ; 

io fon per ceffare 
Di procacciar tuo ] camp a 
Ittjin che'n quejie membra 
L'alma potrà fpìrare. 
lAng* *Ab che* l furor de la tempefla amerfl 
$(rn è per tranquittarft , 
Se pria non fon fommerfa } diuvo/T .v\\ 
%JMa pureaqualdifefa, l 
Hor debbo rìuoltarmi * l 
*sf quai preghi} a quali armi} 
Vn tempo alta I{eina , bora deferta 
tfogni humano foccerfa 
Sùttoxrudo tiranno , £ 
Infrt fi raniera g ente ; ? 
Ocauallier corte fe 

Verfo me condannata > & innocente ' K 
Sueglia tua nobile alma , e di jaluarmi 
T^on ti voler pentire ; ■ 3 

£he tu fa folo il po rto 
Due io poffo fu? pire 
1 crudi affalti del altrui fiere^a ; 
Toglimi al crudo fcempio > 
£bc ferrea il tuo Joccorjo 

f}ia 



Cia mi par difentire 
Inpuefia carne tribolata i denti 
Di quella o r ribile orca, 
€ quelV orribil morfo . 
ri* Donna > quello è figliolo > 

E del noÈìro Signore vnico berede; 
Fccolo in tua balia ; 

Uor tu dentro dal tempio ti rinchiudi } 
E s'altri vuol farfor%* 
Minaccia di [cannarlo ; 
Il K£ verrà ; tu prega 
f Seco per tua falute , e fa che giuri 
Di faluar là tua vita 
Inanxj > che'l figliolo a lui tu renda ; 
Sembra , ch'egli non curi 
altrui prego , e cordoglio \ e che difpregi 
Le leggi di pietate ; 

Dunque pnuiam , se forfè il mouer anno 

Cli atti dicrudeltade ; 
E s* ei fi volentieri 

la falute tua fiato è ritrofo 
Facciam , che fuo malgrado 
He diueng* pietofo ; 
*sfng. Chi potrà mai chiamar la yita mia 
Saluo molto infelice , 
Che fe voglio fottr aria dal tormento 
Di miferabil morte 

Miconujenead altrui darne fpaucntoì 
Tur s'altro non m'auaw^a 
yi ciò debbo attenermi j 

v-.s 4 Benché 
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Benché poca fpcran^a .© • w 

Tuttama m'accompagni; il ^e per certi 

Con tutti i giuramenti 

Tromejfamifarà di darmi /campa 

'Per campare il figliolo \ . ..od 

Ma come ei l'habbiaìn mano 

Chi mi rende [e cura 

Che de La data f e più fi rammenti 1 \ o\I 

fin. J^on è petto fi crudo , che schernendo 
Il grandiffimo Dio tutto non tremi $ 
£ fe rompendo i fatti giuramenti 
*A Dio non rimarrà di fare oltraggio % 
La diuinagiuflitia 
Forfè ci farà forti 9 
€ per le noiìre mani 
Vendicherà fuoi torti; 
jLl fine apeggior fegno 
(Jiungtr non puoi , che d cfier tram almofirog 
E colà mi vedrai 
Pianeggiar quefla fpada 
Ter la tua fola aita ; 
Ceno non caderai fatuo per modo 9 
Chel mondo in [lagrimarc 
Tuamiferabil morte 
Hon debba la mia fe de 
Sommamente lodare 
ving. 0 Dio fommo & eterno 
Ornai rhìtiga lira , 
E dal colmo del cielo 
Su noi mi feri tanto 

* 'Benigno 



^Benigno il guardo gir* ; ecco dolente] 
Ver te le braccia io tendo p 
BaSìi la [offerita 

Mtferia > e qutlla , che pur hot foSlengo * 

£ fe per le mie colpe ella non bafia 

Bafli pei tua bontà fempre infinita ; 

E tu real fanciullo > 

Che'n me%p a tanti guai 

T^ipofio J ci per emendar quelle opre 

Di cui nulla non fai , 

Terdona a le mie mani 

Che con altro penftero io non ti jlringt 

Saluo y che di nutrice } 

Tuo padre è fol colui , 

Che ti pone in periglio , 

€ che folo può fare \in vn momento 

Me fulua y e te felice . 
CHO Oh fia pietà nel cielo 

Cb'a cofìfar l'wfpiri; 
Fin. Io nulla .nonio fpero 9 

Bench'afidi lo dtjìri ; 

Ma come cauatlter d: qual vittori* 

Toffo fperar corona 

Tiu cara a cor gentili ì 

€fe debbo morire 

Ouepojfo morir con maggior gloriai 

Fot nobilgiouinette 

Fate qui ri fonar la mia memoria , 

Si che di me tefiempio 

Chiami l'altrui virtù te 

wt liberar 

ì 
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•A liberar la feminil tettate 

Da non donato fcenipio ; 

CHO.Se lungo l'onda de VjL rgiuo Surotd 
ETHufamveftad'oroy 
Che con arco [onoro 
^4 prò degli amator corda percola m 9 
0 che pur difua man vago lauoro 
Teffadi fiori egregi, ' 
Onde qua gin Jen fregi 
Di più gentile amore alma denota 9 
Oggi al noHro Finalto orni le chiome 
Si che fatto immortai voli fuo nome 
£ ben ragion , che con le nobil Mufe 
01 tra il vulga r cofiume, 

K Varchi di Lete il fiume 

Cue fon noflr e glorie affondare vfe > 
O che d'amor fu Vinuincibil piume . 
S'alai pervie jficure 
Lun<jh da t ombre ofcure 
Contra ifamofi da t oblio difufe , 
E fchcrna ripofando m bel fereno 
De la liuida inuidm il fier veneno 
Tra vergini gentil non fia mai fpofa > 

Che foura gli altri amanti 

T^pn folltui co i canti 

QueSìa di tanto pregio alma amorofa ; 

Qual maifccolofu , cìf a maggior vanti 

Defie l'altrui memoria} 

Opur quale alt ra gloria 

(on e/fa in faragon non è ril co/a f 

Segia 



Se già di nebbia noi ricopre ^Alcide 

Quando in tsffia filare Onfale il vide 
Vii rimembranza ; ei di ghirlanda i crini 

Innancllati cinfe ; 

Et al gran collo auuinfe 

Creffo c andar di profumati lini ; 

<Pur purea gonna > chi fin ordiSìinfi 

Ei difpiegoffi intorno ; 

E mollemente adorno 

La man callo fa d'Eritrei rubini y 

Traffe con fufoy e con conocchia : o firane 

Troue d'amante ; le Meonie lane . 
J^e contar fu quel punto ei fi ritenne 9 

Che ver gli abiffi cor fé ; 

E che\n Libia foccorfe 

10 fianco atlante , e tutto il citi foflenne% 
Ch'ai vinto Trometeo la delira forfè j 
*placò di Urna il varco ; 

€ con terribile arco * 
Vinfe il furor de le Stinfalie penne j 
Eifi diceua ; e fu quei moti ri ancifi 
le regie ancrtlc difeiogliean forrtft* 
%e. Odo dir che ¥ inalto 

Con ben lunghe querele 

%JHi biafmafi come empio ; e che condanni 

fome fiera [cioccherà 

11 fenno , onde io m'affanni 
*Di conferuar la patria} 
Egliarfo da de fi re 

7* r la beltà di quella prigioniera 

C Stimi 
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Stima g ran mtrauiglia $ i 

Q)e per la fua beliti 

J\v« voglia ognun morirci 

jiuj i firn jciocc bifèfùi dimore auex&a i 

Egu è ben folle certamente ; & io 

'bonne non fon crudele / 

Lodiofocofivne 

%>tpafcerq;{cjlomofìrojonon troupi, 

€ non fu mia vagheiga ; 

fieri moitri mar un 

tAjiaiian queste rme , 

€ firuggeano i viuenti » > 

E quello j onde fi vive} • 

D:\iero gl'indouini , 

Cb'alcji iì rane fere 1 

S'oflc riffe oyù giorno 

Vnà donna fi raniera ; 

Co fi fu fatto , e faffi > e fen^a pena 

In tranquillo ripofo 

Ter voi la vofira vita bor qui fi menai 

ilual colpa i o quale errore 

Commetto io fecondando quella rfan\a f 

l he ne rende felici ? 

(fonfiiocebe leggi di lafciuo amore 

Ttytt figòuerna vn é regno ; 

lo ben pongo V ingegno 

Jnfir fi f cbe s'abbondi 

Difiraniere donzelle 

Ter la tranquillità di voSlra >iM, 

Si come i B$ conuienfii 
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Kora io fon quii eia/cune 
%4d vbidire, e non ad altro pen/i ; 
Odo 9 ch'entro quel tempio ella/i chiude } 
Atterrate le porte ; 
Humana tenerezza 
*Hpn è fempre virtude. 
•A^Z* Come frenarlo fdegno 

'JDc l'animo infiammato , e come graui 

Sia poter ftq re d fegno i 

Quando trafcorrrela real vagherà * 

Signore bollo imparato 

7{e la fublime attenga 

Cjia de la reggia mia ; 

Che quantunque mendica 

Sornmerfa negli affanni 

*ssl te dauanti io miferabilfia $ 

Tur la y ver/o l'aurora 

Habbiam non vile impero ; 

£ l'tmmenfo Cataio 

v Humile a noi s'inchina j e nofiri cenni 
Qalean per ferma legge ; 
E nel mio ciglio intenti 
Verrianper vbidire 
Di tutta l'India % 'popoli infiniti , 
Se mifofferprefenti ; 
Con quefte man folea 
Vibrar feettrofuperbo; e pur tu miri) 
Che chiedendo pie tate à te le tendo 
•Afflitta , peregrina , 
Hiccafol di martiri', 

C 2 tè 
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lo potei dare y e diedi 
Salute a molti bor de la mia vit4 
Sonopofia iti periglio i 
(ofi non è conceffo 
Stabile flato in terrai 
Dunque da la pietà prendi configlio ; 
E fe deue pietofo j 
Vn Hje moftrafi altrui f 
Ver chi pui degnamente 
*JMofireràfua pietade 
Che verfo vn l(eì come può far più chiara 
Opra difua virtude > 
Che riporta in coloro , a cui ciafeuno 
Ha rivolta la vifla i / cui cafi 
Q dolenti yOgioio fi 
2{jon fon gUmai nafcofi ? 
Quefle poche parole 
Con anima dolente 

Fare ho voluto ; e dimandarti in don* 
La vita a ciafcun cara > 
T^pn a me folamente • 
3^£. In ferbar qutfla vfan%a 
0 donna io fon minijl ro 
D'vna maggior poffan^a ; e fe fonpi$ 
Verfo te , farò crudo < 
Inuerfo il popol mio ; 
Duolmt de la tua doglia 9 
ì/la per darle rimedio io non fon forti ; 
Soffri fi come foggia , e come grande ; 
Voi /pedate le porte i 

•tng.S* 



Ung. Su quelle JleJJe r porte , 
Se pur fi [peleranno 

farà gran piunto ognuno > 

£ tu più y che ciafcuno . 
t(e. 'Dianzi pregaui t bora minacci ì & ondi 

Pienti cotanto ardire ? 
•4ng* Va la difperatione , 

Sepurdeuo morire 9 

Z/>«0 morir vendicata ; 

£ fe perdi pietate, a gran ragione 

Mi trouerai fpietata ; innalza gli occhi} 

Specchiati in quella gola 9 

E in quello coltello ; 

lo come foggia > e grande 

Soffrirò y ma t'aiti fo, 

Che farò de nemici a mio conforti 

T^on picciolo macello » 
3^g. Fermi , ferma oleina ; 

0 d'India imperatrice 

Ferma la man , conofeo 

V iniquità de la peruerfa yfan^p • 

Vada fommerfa Ebuda > 

, c/A/fc per più fi mantegnéf 
Scaglia da te quel ferro ; 
*Per l'alta tua corona 
Ter gl'incliti tuo fi ettrì , e per Falte^a 
£ del padre y e degli aia 
Salua quel pargoletto j 
Scaglia da te quel ferro f 
[bc mirando lo Jento 

e ì Tici 



Tiel p ro fondo del petto 
%4ng.O l(e cerco mio [campo > 
Tipn l 9 altrM $ì rugginente f 
Tu fei Signore a pieno 
Si de la mia > fi de la fua fallite 
Vbaitrouatoo J{eina 
Lo fcampo tuo ; fecu ra 
k E tu* fatate ; ecco la man reale » 

Che td promette , e giura . 
*Av$. farà ella leale . 
J$. 4 Ulto Dio , chegouernt 
Il mondo > e cbe'l crea/li 9 
E che purfolcol cenno 
* Tuoi rito ma rio in nulla > 
lo p/irlo al tuo coj petto ; 
Odi mie voci *, a quefla alta [{eina 
Sua liberta prometto # 
•Ang. E fe non me la dai ? 

. Spngafi Ebuda , onde ho lo feettro ì e %plf$ 
Torni fua terra ì e fieno 
1 chiari fiumi Juoi> pumi di pece; 
• Etiofc ruo > e mendico , e diuenutg 
Eff empio agli occhi altrui 
^Pianga fen^a fperan^a 
, ; // mio regno perduto , 
Tolgami/i di braccio 
*per barbarica man la mia conforte > 
^ E tra l infamia degli altrui de fin 
Odvj la propria vita 9 

2<c pofia impetrai morte . 

Ung. 0 Kg 
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Ang. 0 y non pìugluran j 

50 ben y che tu rammenti 
Come a ^e fi contitene 

0 mantener la fede > o non la dare. 
CHO.O monarca del ciel per tua pietate 

Queflo giorno n'adduca 

Fermo principio di miglior jìagionc ; 

Troppe y troppe pur fono 

Le miferìe pafiaté . 
*Àng> Signore ecco confegno 

He le tue mani il difiato berede ; 

Crefca egli fortunato; e del tuo regni 

spigli a tempo il gouerno , 

E lo regga felice ; e tu beato 

(jodi di fu* p refenda ; , ^ 

Sian v olire vite liete , 

td ogni ben ripiene , 

51 come oggi la mia 
Ifalto conforto empiete • 

t{e. Ecco pu r , ch'io rito rno 
*/f la vita & al regno ; 
Horft f Sbon man lo fccttro; bor finche Vi fronte > 
Ho l'vfata corona ; 
f 0 fiero orgoglio indegno ; 
Ofuperbo incredibile ardimento i 
Jj>or fot co cruda fpada > N 

Quella gola innocente ; e minacciarmi i 
Ecofì Stratiarmi 
D'infinito to mento ; 
; 0 fi$lw > Q pargoletto , 1 

C 4 o cor 
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4 - 0 cor di quello petto > ancor tu tremi » 

Ancor tu fei fmarrito', 

Ilbelvtfofirofe 

Anco ra è [colo rito ; 

F inalto trafportarfi a fimil fegnt ~ 

Ter certo è rubellarfi , 

Farò bene io , che d'yno error cotanti 

Darà le pene vn giorno ; s 

Ho rie paghi cofiei\\ 

Stringetele di nouo 

Quelle mani crudeli; e fi conduci 

msflmar , come è co fi urne ; 

Colà vegga priuarfi 

Al fin di quella vita , 

Che per modo fi rio volle ferbarfi 
Ang. *s4h crudi animi) e rei, 

Ecco pur fon tradita ; 

%JAte lajja , e me dolente > * 

Dolente a chi credei * 
S£ fJAlal credefti sformando 

Con oprafi fpietata 

E Calma , e ifenfi miei ; 

Hjcorri attuo F inalto j 

I i che ti die configlio > 

Che' l figliolo del He mandaffi a morti 

Hor corra a tuo foccorfo ; 

Ver lui forge fi forte il mio disdegno p 

Cheti nego mercede , 

Ch'a te , come giurai > ben la darei ; 
v ' yn feruo al fuo Signor* 

Vieri 



Vferà di far for^a ? il red fangut 
Traboccòeraffi in terra 
*Pcr diletto d'amore* 
%Ang. Di quefto hor ti [ottiene 

Ma memoria non bai de i giuramenti 
I{e. Memoria ho de lo fcampo 

De le fogette genti • 
*4ng. Dunque in Ebuda è loda 
Vilipender la ftde 9 
E macchiar/i di froda ? 
I{e. Del mondo in ogni parte 
Trocacciarfuo vantaggio 
€ ttimata bella arte . 
tyfng . Hor come ìefu nel cielo 
E Dio fenica pofian^a ì 
Ben de la rotta fede 
Ti gingeran le pene ; 
. Quando mi giungeranno 

•Alhorlagrimerò ; tu moui il piede 
Verfo tv fate arene 
ytng.7{umicelejìi 9 etu rettor fupremo 
Del mondo > e de le {ielle > 
- Deh doue gli occhi giri} 
Cotanta iniquitate oggi non miri f 
Oue fon tue faette ì arma la defira > 
Scuoti de Caria i campi , 
Spegnilo fprexzator del tuo gran feggio 
€cco tuoni y ecco lampi , 
Ecco folgori ardenti f 
Donne vedete voi tarme del cielo % 

C VUr 



0 />«r /o/a io le veggio ì 
C H 0. // fouertbto cordoglio * 

L'ha tolta di fefìcffa, 

€ falla vaneggiare ; 

€(C0 y ehm jt ritorna j eJr #0 la miri 

In atto di formare alte querele 

òoura ti fitQ gran martiro. 
*4ng. ^tiferà qual citta per lo mio [campo % 

Qual gente fregherò ì verfo qual parie 

Oggi ricorrerò ? clone dimori 

0 fratello infelice 1 

De fa, ch'io ti dtfeerna , 

E vieni a trarmi di quefie catene 
! Con la lancia paterna . 

CHO» QiieSìo non è poffibile de/irei 

Ma dolo re infi aito altrui non la feti 

tJMifurar le parole . 
*Ang* Laffa > eh 9 a me dammi 

Straprefentavn mare 

Dimiferie infinite » 1 

€ d'infiniti p fanti i 

Che tratta lunge da paterni alberghi 

Ter contrade Straniere 

tAndai qua fi mendica ; 

€t ho r Ug ata , e nuda 

Fornirò mici viaggi 

Dannata al Jacrificio 

De Pi fola d' Ebuda 
C HO .gonfia chi saffecuri 1 

^ f iljutyint' g randeT^jf 

Vdendo 
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Adendo i cafi di cofìei/t duri . 
•dng. lofo , cb indarno ornai 

<Ad altrui mi riuolgo ; 

Ma pur , perche fi forte hor fon punita f 

terfe perche [erbai 

7^e le Sìagwn felici 

hiia capitate intiera 

Da amia , e da nemici} 
(ap. Dura co fa è morirei 

Tur di quanti ci nascono nel mondò . 
Dt ue morire ognuno . 

*4ng. £ s ognun dee morire, 

Dcue morire ognun paftoi vna Orca} 
1 sbandito dal regno f 5 
Tolto da fuoi più cari ì 
Tra durijfimi ferri ì 
Infra gente Straniera* 

Cbeperaildi, che pera l'hora,e 9 l punto 

Che ci nacqui nei mondo 9 

E chi nafeendo mi raccolfe in feno , 

Echi mifirwfeinfafce, 

E chi mi diede U latte 

Te re he non fu ve ne no . ■> 
CHO. Cofi forte querela 

Viene o care compagne 

Dal fuofpirto reale. 
*4ng. Terche nacqui io Reina ? 

'Perche fpirajfi L'anima inf in e 

Tra ceppi , e tra catene ì 

Beco la man reale, 



Che già teff * lo fcett r* 

Stretta da dure funi ; 

Quefla chioma difperfa ; 

Qucfto habito lugubre 

(jlialti ornamenti fon de la figliola 

Wi Qalafrone \ 

Tali fon mie corone ; 

Si fatto è'I mio Cataio ; 

€ quefla f India > che già rcuercntt 

Mi s'incbinaua a piedi ; 

Deh che non viene alcuno 

E mi trapala il cor con ma fpada } 

Doue è V inalto ? quella fuapietadc 

Tur diuerrà pietà fi come quella 

Di quejie empie contrade l 
C H 0. Indarno è confola ria : 

Si forte è la tempefla % 

Che le tu rba la mente . 
*4ng. 0 ricchezze paterne , 

0 titoli fuperbi , 

0 rifiutati nobili conforti 9 

0 fperan%e bramite 

Come miferamente 

Oggi m'abbandonate . 
taf. T^onban termine i pianti ì 

E pur conuien del sfornir la voglia ; 

Metti l'anima in pofa ; 

%s4 la necffià non écontrajlo . 
*4hg. Et anco wi breue fpatio 

2^ U mi ferie l lì re me 



Si nega a gt infelici ? 

Horjìt) traete me', fate macello 

Diqutfie membra } e fatiate gli occhi 

2\(W mio crudele fi ratio ; 

Ha voi , che m'affrettate 

Ter la via de la morte 

Dite > di che fon rea i 

E di che acc ufate ì 

Quale ho de vofìri cittadini recifo } 

Qgal tempio ? qual cittate 

Ho rumata à terrai 

ho io condotti popoli nemici 

Qui meco a farui guerra ? 
CHO. Deh potè ffi fuggir fu Pali ai venti 

Ter non perdere U cor fra tai lamenti 
%4ng* Hembi d aria frementi % afpre procelle 
Che di furor gonfiate 
Il grembo a l'oceano ; 
Venti orrendi y e tempefie > onde battute 
Son quefle rupi intorno , a voi mi volgo » 
Voi miei preghi afcoltatc, 
E non per mia falute ; 
Sorga turbine , forga , e mi difperdé 
Ter deferte forefle, orni fommerg* 
In mar quinci lontano i 
2^ constinogli occhi 
Ttr entro il mio morire 
Co/ior , c'han tanta brama 
Di vedermi perire* 
Cap. !{on pur tefolamente » 

Mé 
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Àia roo/tt altre donnette 
Ha già fatte infelici 
'L'acerbo flato de la patria noftr* } 
dittai ahmitate il f^e cofi unge 
esftofi deuer farei 
Effernonpopietofo; 
Tiu non ti lamentare. 
>Ang.Horpoictie deuo pur morire, e deu* 
Qui morirmi deferti^ 
Sen^mirarmi intorno 
Vn y cbe lagrime verft 
Su mici lunghi tormenti 
grani tanto, e pcruerfi; 
Fama , che nulla al mondo • 
Suoli la fetar coperto y 
Spiega le velocijfime tue penne % 
E narra in Francia al prenctpe d'Anglante 
ìlmiopnfenteflraiio' % 
Ei con la fpada inuitta 
Blenda al Signor de t i fola d % Ebuda 
la domita mercede, 
Si che fi penta in vano 
De la prefente fua tanta fiere^a, 
€ rammenti le voci, 
€ le cotante lagrime > ch'io fpzrgo 9 
E cb % ei difprex^a ; 
lì ora o raggi del Sole 
0 lue y evoi del cielo aure foaui 
Kjmanctem a Dio j 
Tanto (q^ per goÌerui ì * 

Quinto 



Quanto il conferiranno i denti ingordi 
Del mojlro atroce , e no § 
CHO. 'Sei cuflodi immo rtali x 
-~ De Voicidalio albergo 
0 faretrati dimori 
Spegnete i roftri ardori f 
T^e più gue mite il tergo 
*De Carco > e degli fir ali % * 
(on noi piangete i mali 
Oue è caduta con mortai mina 
Quefia genti iKeina . 
(he le vai , eh' a reale 
Scettro di tante genti 
Sia la fua defira aue^a t 
E l'immenfa belleT^a 
Conforto de viuenti y 
*A ]uo [campo > che vale t 
0 grandezza mortale > 
Ofuperbia vtliffima terrena 
Fondata in fu Carena • 
Scorti da riafperan^a 
jl che fallaci fegni 
Volgiam nojlrt defiri ì 
•Ah che foldi martiri 
E dt\trauagli indegni 
Quefio vii mondo è Stanca ; 
Ha piaceuol fembian^a 
Quel , che n'adefea , e ne diletta tanto t 
Ma poi fui fine è pianto • . 
Viangefua pouertatc 

Vn 



Vn , che di ginn tormento 

r He fi rallegra vn bora ; 

Vn 9 altro s'addolora , J 

Che di perder pauenta 

le fue ricche?^ amate ; 

Le fronti coronate 

Mai per alti penfier non fonferene ; 

Cofi fi viue in pene. 
Ttynt. 'Donne > s' alcun di/pera 

T^e ifiniftri accidenti y 

Cangi il folle penfier toflo, ch'egli oda 

Hor d'angelica t di fatti giocondi , 

Che dianzi eran dolenti; 
CHO. Secondo il tuo parlar , par che tu rechi 

Dolci nou elle de la fua f alate 9 

*A noi cara per certo , 
T^unt. Io narrerò di lei gran merauiglie , 

E pur da me vedute. 

Erafi fparfo il popolo d' Sbuda 

Su l'arenofo lito 

Vago di rimirar y qual fine kaueffe 
Col mofiro l* ammirabile belleTga} 
€t ella apparite ; e dentro il fuo bel volti 
Chiara fi difeernea quella fermerà , 
Che moflra vn nobil cor quando difperà 
'Di fua falute j e mentre in fu lo fcoglio 
Ella è condotta > e mentre fi difpoglia> 
E mentre al duro faffo fi rilega > 

'franca Copre durifsime fofienne ; 

Tur vn motto nonfe > iiilla di pianto 

- Fuor 
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Puor de gli occhi beìliffimi non fparfe >] 

•Jfóa fempre al ciel conuerft ella gli tenue > 

*Poco Innge dal faffo era fui mare 

Dentro vn nauiglio il Vrencipe Finalto , 

Che ne la dejlra manflringea la fpaaa 

€ ragirma alternamente il guardo 

Hora nel mar y fe vappariua il mofìro > 

Et hor nel volto de la bella donna > 

%Ad ogni rifeo y & a morir non tardo ; 

ft ecco al fin s'ode mugghiare il lito , 

E fi turbano l'onde y e qua/i vn monte 

%ompca l orribile orca limar fpumante ; 

E F inalto a C incontra 

le Jofpmgeua il legno 

Con altiero fembiante ; 

In tanto affanno ecco repente apparue * 

Sufi ne l'alto cielo 

Un corridore alato , 

C banca fui tergo vncauallier fublime ; 

£ome egli fu da noi poco lontano 

Quafi lap po di fulmine percufft 

,A ciajcunlt pupille 

it abbagliati in u ria 

*Ter noi lo fguarde fi rolgeua in vano; 

E poi > ch'agli occhi miei tornò la luce , 

lo più non Jiorfi la marma btlua > 

*- Wc (u per l'aure il caualiieroy efeeo 

L* beili ffinia A'tgii<cafecur4p 

l'ei ji iì'.toik modo 

%s£la fu dato Jean pò , 

Ò Reità 



2{unt. Che fu veder quei lampi, 

Qunfolgo ri ? quei rat ì 



Quello immenfo fplendore 9 - I 
Ch'almo ingombrò tutti de tana i campi I 
Certo oh e forge , oue cade il Sole 
*Al fuori di cotalfama 
Colmerafsi ogni etate 
Di fomma mexauiglia » 
€ saprà mifurar pur col penfierò 
Quella y ebe'n terra nonpoteo mirarw 
+Ammirabil beltate . 
€ HO. 1 peregrini ingegni, 
Che beono la fonte 
De le fa rate Mufe, 
Chedhonorati allpri 
Circondano la fronte 
7{pn terranno giamai per coiai donna 
Le dotte labbra chiufe 
Ejjidi vaghi fiori > 
Che non temono remo 
'Raccolgono licori > 
Onde poi medicato 
Il mortai pregio ne dìuenta eterno • 
l{unt. 0 di tanta beltate > 

Quanta altra -volta non fu vifta al mondi 
Mirabilmente adorna \ 
Tal hor datuoi foggiorni 
Jnuerjc noi con la memoria torna > 
t. cojpargi cortefe 
D'eterno ablio le ftflenutc offefe • 
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